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Presentazione

Il 25 febbraio 1741, Francesco Antonio Marcucci veniva ordinato sacerdote con dispensa pontificia dell’età, dal suo vescovo di Ascoli Piceno mons. Tommaso Marana, nella cappella vescovile della città. Aveva studiato con impegno eccezionale per arrivare il prima possibile a questa meta.

Per onorare l’Immacolata Madre, per mezzo della quale riconosceva aver ricevuto la vocazione sacerdotale ed ogni altra grazia, volle celebrare la sua prima messa in un giorno a Lei consacrato. Ciò avvenne il 25 marzo, solennità dell’Annunciazione della Redenzione per tutta l’umanità, nella chiesa delle Benedettine di S. Onofrio, ove tre sue cugine vivevano la loro consacrazione a Dio.

A 260 anni, da tali eventi, mentre si intensifica la conoscenza, la stima e la devozione per questo nostro esemplare figlio e concittadino, mi è gradito presentare ai Rev. mi sacerdoti della mia diocesi uno scritto del Servo di Dio, Mons. F. A. Marcucci.

E’ un “abbozzo” di esercizi spirituali predicati nel palazzo vescovile di Montalto ai sacerdoti della sua diocesi, a soli due mesi dal suo arrivo lì con l’incarico di Pastore, precisamente dal 23 al 30 novembre 1770.

Il testo, essendo un abbozzo, presenta le caratteristiche di uno schema, capace tuttavia di rivelare l’animo dell’autore, la sua preparazione teologico – scritturistico - patristica, la sua esperienza di vita sacerdotale e soprattutto il suo zelo pastorale.

L’esposizione è ordinata secondo le regole della sacra oratoria, è divisa cioè in cinque parti: Esordio, Proposizione o Assunto, Narrazione, Prove e Perorazione, ossia mozione degli affetti. Mons. Marcucci usava sapientemente queste regole retoriche per essere più certo di arrivare, con l’aiuto della grazia, a muovere gli animi al bene.

Ciò che qui egli propone ai sacerdoti, lui l’ha già vissuto per quasi trent’anni e si propone di continuare a viverlo. Qualche mese più tardi, infatti, scriverà un’operetta dal titolo Regolamento di vita dove traccia per se stesso un programma di vita ascetico – spirituale - pastorale le cui linee portanti assomigliano tanto a ciò che qui egli raccomanda al suo clero.

Alcuni argomenti nell’Abbozzo di esercizi spirituali non sono più usuali nella predicazione odierna, come pure l’uso di alcune immagini; nell’insieme però il documento ha una freschezza ed attualità che facilmente coinvolge ed attrae. Esso è soprattutto una testimonianza viva di fedeltà a Dio e all’uomo, realizzata sotto lo sguardo e con la dolcissima protezione dell’Immacolata.

Desidero mettere questo testo nella mani dei miei sacerdoti, in concomitanza con quanto Giovanni Paolo II ci dice nella sua lettera Apostolica Nuovo millennio inuente: “In primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale – dopo l’esperienza del grande giubileo – è quella della santità” (30) [….] “E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana” (n. 31), nell’ordinarietà del quotidiano e nella specificità di ogni vocazione. Noi sappiamo per esperienza che la carta vincente del sacerdote è lo spessore della sua santità di vita.

Trovo una singolare corrispondenza  tra la proposta di Mons. Marcucci al suo clero, all’inizio del ministero episcopale, e quella del Papa a tutta la Chiesa, all’inizio del nuovo millennio. Entrambi non cominciano con una programmazione pastorale, bensì ponendo a tema l’anima e la forza di ogni apostolato, cioè la santità.

Vi invito ad accogliere con cuore aperto, attento e grato il messaggio del Servo di Dio Mons. Marcucci che, prima di essere stato consacrato vescovo, per 29 anni, spese il suo ministero sacerdotale, come voi, qui in città: tante volte predicò in questa cattedrale, nelle chiese della nostra città e diocesi e, come tutti voi, qui ricevette gli Ordini minori ed il Diaconato.

Vi auguro Buona Pasqua, in compagnia di questo grande testimone dell’amore e padre spirituale di cui speriamo sia presto riconosciuta dalla chiesa l’eroicità delle sue virtù.
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Ascoli Piceno, giovedì santo, 12 aprile 2001.

ABBOZZO di  ESERCIZI SPIRITUALI

dati  al mio clero

adunato nel dopopranzo nell’episcopio

incominciati nel venerdì di 23 Novembre e terminati nel venerdì 30

dello stesso 1770, stando io a tavolino con Rocchetto e Mazzetta

PRIMO GIORNO

[Venerdì 23 Novembre]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra il modo di ben fare gli Esercizi spirituali

1. - Stare in tali giorni più ritirati e raccolti. Il fatto del comando dato da Isaia al re Ezechia e al popolo di Gerusalemme, che nessuno uscisse dalla città nel tempo del formidabile assedio di Sennacherib, re degli Assiri.

- La similitudine di chi cammina portando in mano un bacile pieno di acqua prelibata, dando un’occhiata all’acqua, affinché non si versi, ed un’occhiata al piede, affinché non inciampi.

- Immaginare di essere in punto di morte.

2. Fare in tali giorni un po’ di attenta meditazione delle verità eterne. Anche il re Davide faceva tale esercizio. Uditelo nel salmo 76,7: Meditatus sum in nocte cum corde meo, exercitabar, at scopebam spiritum meum. Certamente noi Ecclesiastici, come principali tra il Popolo, dovevamo prima di ora, darci tutti a Dio, ed essere sempre dalla parte sua, come erano quelli del vecchio Testamento, dei quali cantava Davide: Principes popolorum congregati sunt cum Deo Abraham. Nientedimeno, se non l’abbiamo fatto nel passato, dobbiamo almeno ricominciare ora a farlo davvero. Che cosa si direbbe di un viandante, che accorgendosi di aver sbagliato strada, non volesse tornare indietro, e non si curasse di porsi sulla retta via? Ma, cari fratelli miei come potremo fare ciò se non ci diamo all’orazione mentale? Per noi possono pure i Predicatori perdere il fiato, ed anche i Confessori, e i buoni amici. Per noi possono pure gli Ascetici presentare tutti i dì nuovi Libri, ma senza orazione mentale, a cosa varrebbe? Dunque la conversione vera di noi Ecclesiastici dipende o da uno strepitoso ed inusitato miracolo di Dio, oppur dal darci di proposito all’orazione mentale: il primo è presunzione il pretenderlo; dunque appigliamoci alla seconda, ed eccone il tempo propizio.

3. Esercitarsi in tali giorni in quella virtù di cui abbiamo più bisogno per toglierci quel vizio più inveterato, quella passione più predominante. Chi è destinato a portarsi alla guerra, conviene si addestri in quell’arme, e in quella maniera ed arte, che più lo possa far esperto per difendersi e per vincere. Ecco l’exercitabar di Davide.

4. Conviene inoltre in questi giorni di esercizi spirituali scopettare (scrutare, esaminare) ben bene lo spirito: scopebam spiritum meum. Ciò deve farsi in due modi: primo, nel fare ogni sera l’esame di coscienza; secondo, nel prepararsi a fare una buona Confessione Generale, e saldare bene le partite con Dio. Rendo noto qui perciò essere mia intenzione, che in tutti questi otto giorni dei SS. Esercizi abbia ogni confessore tutta la mia autorità in assolvere dai casi e dalle censure a me riservati.

Miei cari figli e fedeli, io voglio la vostra vera conversione e la vostra eterna salvezza.

5. Per finirla, conviene in questi otto giorni ripigliare una vita veramente ecclesiastica, che risarcisca a quegli scandali e mali esercizi dati o nei teatri, o nelle piazze, strade e botteghe, o nelle chiese, o nelle case; e stabilirsi un tenor santo di vita, che stabilmente si ha da tenere sino alla morte.

Eccovi dunque il modo per ben fare i santi esercizi spirituali.

6. Raccomandiamoci a Nostra Immacolata Signora che io ve l’assegno per singolare Protettrice sotto il mistero della sua Immacolata Concezione, che saluterete ogni dì con tre Ave Maria. Così convien anche invocare S. Francesco di Sales, che ve lo assegno per particolar Protettore e che saluterete ogni dì con un Pater ed Ave.

* * * * * * * * * * * * * * * *

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra la temerarietà e sfacciataggine di un peccatore nell’offender Dio, e specialmente di un Ecclesiastico a lui consacrato.

1. Il santo re Davide, illuminato, pentito e convertito, non sapeva saziarsi di dolersi di cuore e di chiedere a Dio misericordia con calde lagrime. Sapete voi perché? Perché aveva offesa la Maestà e Bontà di Dio e l’aveva offeso innanzi agli occhi suoi divini. Tibi soli peccavi, et malum coram te feci.

2. Nel primo punto dunque, meditiamo la nostra gran temerarietà nell’aver offeso Dio di una Maestà e Bontà infinita. Isaia: Omnes gentes sic sunt, quasi non sint coram eo. Misericordiam Domini quoniam bonus. Chi siam noi?

3. Secondo punto. Veniamo alla nostra grande sfacciataggine nell’aver offeso Dio innanzi agli occhi suoi. Vi sareste vergognati di me. La risposta del giovinetto Giuseppe ebreo alla consorte di Putifarne. L’altra risposta della casta Susanna.

4. La perorazione si farà nell’eccitar ad un atto di contrizione col ripetere: Tibi soli peccavi.
5. Dar per ricordo l’esercitarsi nella Presenza di Dio, e rinnovar ogni tanto l’atto di contrizione e rinnovarsi nello spirito.

Infine, dar la Benedizione Vescovile coll’incominciare Sit nomen Domini benedictum, per esserci l’Indulgenza di 40 giorni, che si applicherà ogni giorno per tutti quei che interverranno ai santi esercizi.

SECONDO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[Sabato 24 Novembre]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra la Vocazione allo Stato di Ecclesiastico.

1. Nel  capitolo 5 del primo libro dei Maccabei abbiamo il vero e bel racconto  del coraggio inconsiderato di due Maccabei, cioè Giuseppe, ed Azaria. Vedendo questi le prodezze, le vittorie, le conquiste riportate da Giuda Maccabeo contro i Greci, e il gran credito e stima, che dappertutto si era acquistato, oh dissero, “facciamo un po’ anche noi da Capitani, prendiamo la corazza, le insegne, e una buona somma di gioventù scelta e fiorita, ed arricchiamoci un poco anche noi di spoglie, e di trofei militari dei nostri nemici”. Ciò vedendo Giuda Maccabeo, Simone, e gli altri fratelli, dissero loro: “deh fermatevi, non rischiate, non è per voi una tal vita, restate alla custodia delle vostre case, non è questa la vostra vocazione, non vuole Iddio, che vi intromettiate. Ma poiché Giuseppe ed Azaria, vidi del guadagno, ed ambiziosi della gloria, vollero azzardarsi ad uscire in campo, non reggendo alla forza dei nemici, dopo aver sacrificati duemila giovani, voltarono bruttamente le spalle con una vergognosissima fuga. Uditene il sacro Testo, dopo aver narrata la strage, come conchiude: Ipsi autem non erant de semine virorum illorum, per quos salus facta est in Israel.
2. Miei cari fratelli, se ogni cristiano può chiamarsi soldato di Gesù Cristo, destinato alla battaglia contro il mondo, il senso, e il demonio; militia est; molto più poi lo è un ecclesiastico; giacché la vita clericale vien con ragione chiamata milizia ecclesiastica. Or come va dunque, che tanti ecclesiastici perdon la sgherma e la battaglia nell’azzuffarsi coi nemici? Eccolo, perché: non sunt de semine virorum illorum, per quos salus facta est in Israel. Si sono intrusi nel clero senza la vocazione allo stato di ecclesiastico vi si sono intromessi o per interesse, o per riosità, o per ambizioni, o per riguardo ai parenti. E per ciò vivono come vivono.

3. Or cari Figli e fratelli miei, la vocazione a tale stato è una cosa essenziale: nemo assumit sibi honorem, dice S. Paolo; e l’assicurarsi di averla veramente, è cosa importantissima. Da tal vera vocazione dipende l’aver da Dio quegli aiuti speciali da cui dipende la nostra contentezza in questa vita, come pure l’eterna nostra salvezza nell’altra. Or chi di voi ha da far un contratto di compra, mi dica, quante ricerche fa, quante diligenze ha, quanti consigli chiede? E noi?
4. I contrassegni principali di tal vera vocazione son espressi sotto allegoria da Dio nel Levitino, qualor disse a me che egli non voleva ciechi o loschi, né monchi di mano, né storpi nei piedi, né lebbrosi, né scabiosi. Repellata ad altari meo. L’Ignoranza fa ciechi, l’avarizia fa monchi, la rilassatezza fa storpi, la superbia ed iracondia fa scabiosi, l’immodestia fa lebbrosi. Or questi non son chiamati da Dio.
5. Per conoscere dunque, se si è chiamati, si considerino i talenti, le disposizioni dell’animo, i fini per cui uno si muove, la vita che fa, così pure, si ponga sotto la direzione di un dotto e spassionato Padre di spirito, si prenda tempo, si attenda all’orazione.
6. Qui, vi comunico che io farò due volte all’anno le ordinazioni, cioè una nella Pentecoste, l’altra in Autunno. La prima per la Tonsura e gli ordini minori, l’altra per gli ordini sacri. Ma sempre col premettere due esami: il primo, dieci giorni innanzi all’altro, e sarà quel primo esame il più rigoroso, perché sarà fatto sopra la vera vocazione allo stato di ecclesiastico. Si avverta, che non accade presso di me prendere nessun impegno di raccomandazione in materia di ordinazione; non ne farò mai conto veruno, dichiarandomi pronto a rinunziare piuttosto al vescovado, che ad ordinare e Tonsurare uno per impegno.
*************

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra il come si troverà un ecclesiastico in punto di morte.

1. Quel falso ecclesiastico e profano Profeta Balaam, salito sui monti di Moab col suo re  Moabita Balac per maledire il Popolo Israelitico, che stava acquartierato nelle valli di Moab, e vedutolo così ben disposto, ed ordinato sotto l’ubbidienza di Mosè, di Giosuè e di altri Capi, disse: ”oh, guarda che uomini giusti, cari al vero Dio sono codesti, ed oh, potesse toccare a me di fare una morte simile alla loro”. Moriatur Anima mea morte justorum (Num. 23). L’oleastro dottissimo scritturista, sdegnato contro Balaam per tale presuntuosa esclamazione, lo va rimproverando col dirgli: “Ah, scellerato, con una vita così iniqua pretendi tu far la morte del Giusto? Deh perché prima non dici Vivat Anima mea vita justorum, per poi poter esclamare, moriatur….?
2. Siamo già al caso, cari miei fratelli. Un ecclesiastico si lusinga di fare una morte preziosa da santo, Pretiosa in conspectu Domini o perché è uomo di legge, o perché crede…; ma non pensa che la vita che fa da indegno ecclesiastico, non altra morte gli promette, che quella pessima di peccatore: mors Peccatorum pessima.
3. Or dunque verrà anche per noi quel gran giorno fatale, in cui la morte ci spoglierà di tutto, e ci ruberà quanto abbiamo: e di talenti e di scienze, e di fortezze e di poderi, e di amicizie e di robe, e infine della propria vita. Verrà, verrà anche per noi quel giorno in cui la morte ci ridurrà freddi, fetenti, spolpati, inceneriti sotto una pietra. Ma intanto nel punto che picchierà alla porta questa sterminatrice del mondo, come si troverà un infelice Sacerdote, che avrà fatto una vita tutta aliena dai suoi obblighi di buon ecclesiastico? Oh Dio! Io chiamar voglio la morte il gran Giorno del chiaro vedere, appunto perché perdendosi allora la vita del corpo, si acquista la vita della mente: dum dormiet, aperiet oculos suos, dice il S. Giobbe, et nihil inveniet. Vedrà la sua vita, le sue obbligazioni, i suoi impieghi; crederà di poter trovar qualche Bene: aperiet oculos suos. Ma che nihil inveniet. Si ricordino le recite del divino Ufficio, le Messe celebrate, gli amministrati Sacramenti; e si ripeta ogni tanto aperiet oculos, e nihil inveniet. Si rammenterà bensì di tanti mali.

4. La perorazione consista nell’eccitare a contrizione, ad una confessione generale, ad un totale cambiamento di vita, ad un risarcimento, ad una preparazione a santamente morire, e perciò ad avere una tenera devozione verso la Gran Vergine Immacolata.

La benedizione:  Sit Nomen Domini….

TERZO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[Domenica 25 Novembre]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra la Scienza e lo Studio necessari ad un Ecclesiastico.

1. Si querelava fortemente Iddio coi figli di Israele ai tempi di Osea Profeta, e li chiamava al rigoroso sindacato, come suol dirsi: Audite verbum Domini, Filii Israel; quia judicium Domini cum habitatoribus terrae (Osea 4). E perché direte voi? Perché, diceva Iddio, non ci è tra di voi sacerdote, che vi insegni la verità: Non est enim veritas; non vi è chi vi istruisca sulle opere di misericordia: et non est misericordia e non vi è chi vi ammaestri nella scienza delle cose divine: et non est Scientia Dei in terra. Quindi, continua a lamentarsi Iddio: “non si vede tra di voi che un cumulo di imprecazioni, di menzogne, di furti, di risse, di lascivie e di ingiustizie. […] Il popolo è ignorante e malizioso; perché così è il sacerdote. Ma oh – conchiude Iddio – io rigetterò dal mio cospetto tali sacerdoti, appunto perché non studiano, perché non si applicano alle scienze, perché sono ignoranti” (cfr. Osea 4,6).

2. Se in tal guisa possa anche oggi querelarsi Iddio con questa nostra città e diocesi, io non voglio giudicarlo; lascio a voi, fratelli cari, il deciderlo. Quel che io so è che ogni ecclesiastico, specialmente costituito in sacris, è per gius naturale, divino ed umano obbligato e tenuto allo studio delle materie sacre ed a procacciarsi almeno una scienza sufficiente per ben reggere sé ed altri.
3. Si provi a titolo di gius naturale, perché ciascuno è naturalmente tenuto ad adempiere quell’impiego e patto, che ha intrapreso. Che direte di un medico che….?

4. Per legge divina. Leggete le divine scritture: Labia sacerdotis custodiet sapientiam (Malach. 2,7). Perché dice Labia, e non mens?

5. Per legge ecclesiastica. Leggete i sacri canoni, e i concilii: qui riuscite a toccare in particolare l’obbligo di studiare, che hanno i confessori e i parroci. Per questo, in avvenire si dovrà tenere in ogni mese, nel mercoledì dopo la prima domenica del mese, la conferenza o sia Risoluzione dei Casi nel mio Palazzo, ove ciascuno avrà la facoltà di proporre al casista le sue difficoltà. E, voglio anche erigere un’accademia di storia sacra ecclesiastica da tenersi qui in palazzo una volta al mese in ogni mercoledì dopo la terza domenica del mese.  Si raccomanda ai confessori di chiedere ai parroci, ai sacerdoti ed ai chierici se adempiono al loro obbligo di studiare.

*****************

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra il Risorgimento ed il luogo che avrà un cattivo ecclesiastico nel dì dell’universale giudizio.

1. Dice il Vangelo di S. Matteo: Viri ninivites resurgent et condemnabunt generationem istam. Sotto nome di niniviti intendiamo i laici e i secolari. Quindi sotto nome di sacerdoti, scribi e farisei di quella generazione giudaica si intendono sacerdoti e gli ecclesiastici nostri.

2. Si descrivano dunque le precedenti e le concomitanti cose della tremenda lettera di San Giacomo, riguardo al suono della tromba per la resurrezione¸si faccia poi una pausa di riflessione su dove, su quale luogo ritornerà l’anima per informare il corpo.

3. Poi, su quale parte potrà essa collocarsi: a destra o a sinistra.

4. Si faccia fare posata riflessione intorno al fatto che ciò è una comparsa, un affare, che indubbiamente dobbiamo fare.

5. Il fatto del monaco Metodio, pittore del giudizio universale…

QUARTO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[Lunedì 26 Novembre]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra il portamento esteriore di un ecclesiastico.

1. Dopo che Dio scelse Aronne e la sua discendenza per sommo sacerdote, si fece un dì così sentir loro: Tu, et filii tui custodite sacerdotium vestrum (Num. Cap. 18,7). Questa custodia del sacerdozio non voleva già dire che i sacerdoti si ritirassero dentro i  Tabernacoli, non si facessero mai vedere, non trattassero mai col popolo. Deh no, no. Voleva bensì dire, che essi dovevano sempre conservare la dignità e la maestà sacerdotale nel suo decoro e venerazione presso tutti, facendo in modo che in tutti i loro portamenti esteriori le persone restassero edificate, compunte e devote. Or questo è quello che ai nostri lacrimevoli giorni, in cui il clero è così indisciplinato nel portamento esteriore, converrebbe gridare ogni tanto alle orecchie di ogni ecclesiastico: Filii mi, custodi, custodi sacerdotium tuum. Senza allegoria di custodia, lo disse chiaro il Divin Redentore agli apostoli ed ai loro successori e discepoli: Modestia vestra nota sit.
2. Notate bene. Disse, modestia vestra nota sit omnibus hominibus. Con quell’hominibus intese parlare dei laici e dei secolari. Con quel vestra intese rivolgersi agli Apostoli e agli Ecclesiastici. Cosicché noi siam tenuti, come spiega e dice il sacro Concilio di Trento (ses. 22, cap. 1 de Reform.), con la modestia dell’abito, del parlare, del trattare e di tutto il portamento ad essere di edificazione e di buon esempio ai secolari e al prossimo.

3. Quanto all’abito, che direste di un religioso (si sciolga l’obiezione dell’esempio odierno di Roma).

Quanto al parlare, i servi del Signore non devono essere aspri (I° Tim. capp. 5-6).

Quanto al trattare: noi siam fatti ad edificationem non ad destructionem.

Quanto al resto del portamento: il ricordo per un ecclesiastico, esto semper mitis, simplex et umilis corde. Si spieghi e si applichi quello che dice S. Paolo a Timoteo e a Tito.

**************

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra il luogo che sarà destinato nell’inferno per un ecclesiastico dannato e sopra quale sarà il suo tormento maggiore.

1. Esorta il Santo Re Davide che tutti noi, qualora siano vivi, andiamo col pensiero all’inferno:  Descendant in infernum viventes (salmo 54). E perché mai? Ce lo dice S. Bernardo: è per non andarci dopo morti: Ne descendant morientes:

2. Qui dopo aver descritto quel che avverrà del mondo dopo il Giudizio universale, e come tutte le sozzure del mondo purificate dal fuoco scenderanno insieme con i corpacci dei dannati all’Inferno, si cerchi quale sarà laggiù in quell’abisso di pene il luogo degli ecclesiastici. La gloriosa santa Brigida facendo orazione al Signore per alcuni sacerdoti malvagi del suo tempo, sentì dirsi dal suo celeste Sposo che il luogo dei cattivi sacerdoti sarebbe stato quello di restare sprofondati più al fondo di tutti i demoni. (Lib. 4. Revel. cap. 35).

3. Si descriva la lontananza dall’aria, data la profondità dove sta l’inferno nel centro della terra, lontano dalla nostra superficie circa tremila cinquecento miglia circa. L’esempio di quel monaco caduto nell’eresia di Eutiche, come fu portato in ispirito sotto terra, quanto camminò e cosa vide giù.

4. Circa il maggior tormento, stando allora in anima e in corpo tra quelle pene sarà gran tormento stare sotto ad una incredibile montagna di corpacci appestati e roventi; più, il fumo, il fetore, la visione, la compagnia, gli urli, il fuoco e sopratutto il pensiero di non mai più uscire ed aver perduto Iddio. Ma questo non sarà forse il maggior tormento. Ma quale è allora? Eccolo: il pensiero che  ci si sarebbe potuti salvare con tanto poco, se si fosse fatto. Oh che smanie, che disperazione!

QUINTO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[martedì 27 Novembre]

Ave Maria

ISTRUZIONE su di quanto debba essere nemico giurato dell’avarizia un Ecclesiastico.

1. Non senza gran mistero volle Iddio nel vecchio Testamento escludere dal ministero dell’altare tutti quei che erano gobbi o curvi: Non accedat ad ministerium, si fuerit Gibbus (Num. Cap. 21,20) e perché mai, direte voi? Eccolo, vi risponde S. Tommaso di Villanova, perché sotto nome di gobbi e di curvi, si intendono quegli ecclesiastici che sono dediti all’avarizia; quei che tengono il cuore e gli affetti inclinati alle cose terrene, attaccati alla roba, al guadagno. Gibbus, idest ad terrena inclinatus et curvus (Concion di S. August).

2. L’avarizia, e la cupidigia della roba, fu sempre un gran male per tutti, anzi fu, è, e sarà sempre la radice e la ragione di ogni qualunque male ; così la definì lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo: radix omnium malorum est cupiditas (1° Tim. 6,10).Ecco perciò uno dei seri avvertimenti, che dava al suo Vescovo Timoteo l’Apostolo San Paolo: Timoteo mio, gli diceva, ecco quale deve essere la vita di noi ecclesiastici, dobbiamo essere poveri di spirito, cioè a dire distaccati da tutto ciò che sa di terra, di lucro, e d’interesse. Siamo nati tutti poveri e nudi in questo mondo, e non ci abbiamo portato nulla: Nihil intulimus in hunc mundum: quindi, moriremo anche poveri e ignudi, senza portarci nulla di queste cose del mondo all’altra vita: haut dubium quia nec auferre quid possumus (1° Tim. 6,7).

Non ci curiamo dunque di accumulare danari e ricchezza: contentiamoci di avere il puro necessario per il nostro competente vitto e vestito: habentes alimenta, et quibus tegamur, his contenti simus (v. 8). Oh a quanti Ecclesiastici la cupidigia e l’avarizia ha fatto perdere insin la fede, e li ha sommersi in un abisso di dolore e di mali: cupiditatem quidam appetentes, erraverunt a fide, et inseruerunt se doloribus multis (v. 10). Tanto disse S. Paolo al suo Timoteo Vescovo.

3. L’esempio di ciò che facevano gli Ecclesiastici e il Clero dei primi secoli della chiesa (vedi Da Ponte, cap. 9, del suo Sacerdote Perfetto).

4. Tuttoché, dopo essersi raffreddata la Carità, fu dato a ciascun Ecclesiastico in particolare il suo Benefizio, la sua Prebenda, il suo vescovado, nientedimeno noi non siamo assoluti padroni delle nostre entrate ecclesiastiche, ma meri economi ed amministratori: Tibi, ecclesiae et pauperibus.
5. Dov’è l’effettuazione dell’ecclesiae, e del pauperibus?

6. La scusa di chi dice son povero, ma, poi per il gioco, per le carte, per le cacce, il denaro si trova e c’è. Per le crapole, per le tappezzerie, e simili non si è poveri.

7. La scusa dei Parenti poveri. Si aiutino essi come poveri, non come parenti; il farli ricchi e comodi coll’entrate della chiesa, non è trattarli come poveri.

Ohimé, che peccato è l’ avarizia. Udirete voi penitenti che ci si accusi di ben altri vizi; ma di esser avari, oh, questo no.

.***********

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra il numero degli ecclesiastici Sacerdoti che si salveranno, se siano più i salvati, o i dannati?

1. Piange Geremia (Lam. c. 4,1) Dispersi sunt lapides Sanctuarii in capite platearum. In senso allegorico: le pietre del Santuario stanno per i Sacerdoti;  le piazze poi son le chiese particolari della chiesa universale. Or dire, che i Sacerdoti saranno dispersi: dispersi sunt. Si eccettuano sempre quei  pochi buoni in ogni proporzione universale. Ma a buon conto l’universale conta sempre il maggior numero, la maggior parte.
2. Disse il Redentore angusta porta. Or come vivono gli ecclesiastici nel maggior numero? San Giovanni Crisostomo dice: esaminiamo le nostre sole omissioni, e vedremo, che vita larga.
3. La sola tepidezza dovrebbe farci tremare: quia tepidis es. Or si dica quanto più la rilassatezza. Si inculchi forte il vive cum paucis, si vis salvari cum paucis (Vedi il Ruggiero Pio Operario Meditaz. 14, pag. 295).
SESTO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[mercoledì 28 novembre 1770]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra l’ubbidienza, che prestar debbono gli ecclesiastici, e in particolare i Sacerdoti: a Dio, alla Chiesa, e al loro Vescovo.

1. Quanto a Dio l’Apostolo dice al suo Timoteo (I° Tim. cap. 6,13-14) Praecipio tibi coram Deo……serva mandatum sine macula. Ma qual è mai questo comandamento particolare divino per gli ecclesiastici? Eccolo: quello di attendere all’acquisto della perfezione. Ai Sacerdoti del vecchio Testamento Dio disse: Sancti eritis, quoniam ego sanctus sum. Ma a noi altri impone una Perfezione di santità: estote perfecti, sicut Pater vester caelestis. Non è dunque un consiglio, ma un preciso obbligo nostro, questo di dover attendere all’acquisto della perfezione. Ecco il nostro particolare comandamento, a cui ubbidir dobbiamo, ed eseguirlo al possibile sine macula, come dice l’Apostolo. Or qui si esamini un poco chi…..

2. Quanto all’ubbidienza, che dobbiamo alla S. Madre Chiesa. Tutti i suoi precetti per noi, che sono sparsi nei Sacri Canoni, e Concili, si riducono a questo solo, cioè che siano buoni e fedeli suoi ministri. Eccone il comando. Or che ne dite? Esaminatevi, se voi tenete il luogo dei suoi buoni e fedeli ministri. Come va la recita dell’Ufficio Divino? Come la celebrazione del sublime Sacrificio? Come l’amministrazione dei Sacramenti? Come la Predicazione della Divina Parola?

3. Quanto all’ubbidienza al proprio Vescovo. Già i Sacerdoti ne fanno il voto nella loro Ordinazione, e gli altri inferiori ecclesiastici ne hanno il precetto e dalle Scritture, e dai Sacri Canoni e Concili. Ma che comanda il Vescovo? Vede le Costituzioni sinodali, e quelle sono le vostre Regole, come i Religiosi hanno le loro proprie. Voi fareste strepito contro quei Religiosi che non sono osservanti. Ed il Vescovo che far deve contro di voi? Notate però, che tutto ciò che il Vescovo vi comanda, o vi può comandare, si riduce a questo, cioè che voi osserviate l’ubbidienza al comando di Dio e della Chiesa cioè, che attendiate di proposito all’acquisto della Perfezione, a che siate buoni e fedeli ministri della chiesa.

***********

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra il numero determinato degli atti della divina misericordia.

1. L’Apostolo scrivendo ai Romani si accende nel capitolo secondo di un santo zelo, rimproverando chi abusa della divina bontà e misericordia: An divitias bonitatis Dei, et patientiae, et longanimitatis contemnis? Certamente gli atti, che si degna Iddio di usare verso noi di sua misericordia sono tanti e poi tanti, che formano un gran Tesoro di Bontà e misericordia: Divitias Bonitatis. Ma avvertite, che questi atti non sono infiniti, eziandio che infinita sia la misericordia. Voglio dire,  che ancorché Dio sia sempre infinitamente misericordioso, non perciò ha mai usato, né vuole usare infinite volte  questi atti della sua misericordia. Perciò si riscalda l’Apostolo affin non si disprezzino; poiché essi sono limitati e determinati di numero verso ciascuno.

2. Signasti quasi in sacculo peccata mea, diceva Giobbe. I peccati nostri sono come le biade, che si pongono nel sacco: quando il sacco è pieno, si carica, e si manda alla mola.

3. Ibit homo in domum Aeternitatis suae, dice l’Ecclesiastico. Ognuno si fabbrica la sua casa per l’aldilà. Le opere nostre sono come i materiali, che si mandano di là per fabbricare. Quando la casa è finita cessano gli atti di misericordia per i peccatori, e se ne vanno ad abitare la loro casa all’Inferno. Forse il primo peccato, che si commetterà, potrà essere l’ultima tegola che manca per coprire la casa.

SETTIMO GIORNO DEI SANTI ESERCIZI

[Giovedì 29 Novembre 1770]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra la fuga della mormorazione, del giudizio temerario, e dei rispetti umani.

1. Minaccia Iddio degli eterni guai per bocca del profeta Isaia (5,20) a quei suoi Ministri, che van pigliando e insegnando il male per il bene, e il bene per il male: vae qui dicitis malum bonum, et bonum malum. E quali sono mai questi sacerdoti? Son quelli che giudicando sinistramente il Prossimo, scambian il bene per male, e il male per il bene; son quelli che mormorando ingiustamente detraggono la stima del prossimo, dicono il male per il bene e il bene per male; sono quelli che accomunandosi alle vane opinioni del mondo, e facendosi dominar dai rispetti umani, spacciano il male per il bene, e il bene per il male.

2. Or voi dovete fuggir al possibile tutti e tre questi maledetti vizi, che voltano a rovescio le cose, e pongono la verità in un pozzo. Per la fuga dei giudizi temerari, dovete primieramente rammentarvi, che giudizio temerario è quello che…..

3. Mormorazione poi è quella che…..Qui alcuni fatti, colle applicazioni.

4. Rispetto umano è quello……Qui alcuni fatti colle applicazioni.

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra l’efficacia risolutezza del darsi veramente ed una volta per sempre a Dio.

1. Figli miei dilettissimi, e cari amati miei fratelli, ora che ci serve mai l’indugiare più? Bisogna coraggiosamente risolversi. Ecce tempus acceptabile, ci grida alle orecchie l’Apostolo: ecce nunc dies salutis. Dum tempus habemus operemur bonum. Dica pur ciascuno a se stesso:

· Ecco il tempo proprio per la vera mia conversione. Ecce nunc.
· Se ora non mi converto di cuore, chi sa, se potrò poi più farlo?

2. Veniamo al primo. Ecce nunc. Ecco il tempo più proprio…. Or il sole delle divine graziose chiamate risplende a ciel sereno. Ora il terreno del proprio cuore è più disposto…..Qui alcuni fatti colle applicazioni.

3. Passiamo al secondo: Se ora non mi decido a darmi a Dio, può mancarmi il tempo, può mancarmi la buona volontà, mi si può negare la finezza della Grazia efficace. Potrei trovarmi sbalordito, confuso, indurito, e non atto ad altro che a morir disperato. Il fatto di Assalonne, che potendosi così facilmente da sé svilupparsi i capelli, o col reciderli, o con altro, pure stando tutto confuso, a nulla si aiutò, e si fece uccidere. Qui alcuni fatti colle applicazioni.

OTTAVO ED ULTIMO GIORNO DEGLI ESERCIZI

[Venerdì 30 Novembre¸festa di S. Andrea Apostolo]

Ave Maria

ISTRUZIONE sopra lo stabilimento di una divota vita Ecclesiastica.

1. Nella prima Lettera ai Corinti (cap. 14), l’Apostolo dice che egli non vuole dilungarsi in parole con loro, ma voleva sbrigarsi succintamente dicendo in poco tempo il tutto, con ogni chiarezza ed intelligenza: In ecclesia volo quinque verba sensu meo loqui. Cosippure oggi io voglio portarmi con voi. Vi dirò dunque, che non bastano gli esercizi per divenire un buon ecclesiastico, se gli esercizi non si concludono con un risoluto e determinato proposito di un nuovo tenor di vita, che si dovrà tenere in avvenire. Inveni et statui, diceva Davide, custodire legem tuam (salmo 118).

2. Mi direte, ma come e che cosa ci proporremo? Fate e facciamo quel che lo Spirito ci indica di aver fatto per noi, qualora ci invita ad inebriarci col mistico vino della sua Carità: Bibite vinum, quod miscui vobis (Prov 9). Egli ci ha mescolato il vino della Carità di Dio e del prossimo, vinum, quod miscui vobis. Stabilite dunque di berlo e di mescolarlo anche voi nel vostro cuore. Così sarete perfetti Ecclesiastici.

3. Ecco il frutto degli esercizi, dica ciascuno tra se stesso: Io mescolo. Pesa questo mescolo, e pesa molto. E’ un mescolo composto di sette lettere, che vi potran servire di sette lettere iniziali, di ciò che dovete stabilire per un nuovo tenor di vita.

Osservate:


M. cioè Messa in avvenire celebrata con più riverenza.


E. cioè Esemplarità.


S. cioè Studio.



C. cioè Confessione, devotamente frequentata almeno due volte alla settimana.



O. cioè Orazione mentale.



L. cioè Lezione spirituale.

O. cioè Officio Divino recitato più…Oh. Che bel mescolare è questo! Or tanto avete a stabilire. Il fatto di quel sacerdote discolo, poi divenuto buono con gli esercizi…Così dei Preti dell’Abazia, dove io fui….

**********

Veni Sancte Spiritus

MEDITAZIONE sopra l’esser perseveranti

1. Esto fidelis usque ad mortem, ci dice Iddio et dabo tibi coronam vitae.  Gli esercizi ecco son fatti. Ma no, ho detto male: non son fatti, ma si son dati. Resta ora a noi di farlo, e porli in opera. Or se io non li farò, se io torno indietro, se io non persevero, a che mai mi gioverà l’averli uditi?

2. La Perseveranza finale è un puro dono di Dio. E’ vero, ed è di fede. Ma è di fede ancora, che noi dal canto nostro dobbiamo far quanto possiamo con gli atti nostri per esser perseveranti e fedeli. Anche la fede, la speranza, la carità, la contrizione sono un puro dono di Dio. Ma è certissimo, che noi dobbiamo con gli atti nostri aiutarci quanto possiamo a domandare tali doni e ad esercitare tali atti.

3. State voi ammalati? Perché chiamate il medico, perché mai usate medicine? Sapete che la vita e la morte sono nelle sole mani di Dio. Ma sapete ancora, che vuole Iddio, che voi dal canto vostro poniate i mezzi e gli atti a guarirvi e prolungarvi la vita. Or così….

4. Che se mai, dopo gli esercizi, mancaste di fedeltà, oh come sareste assai peggiori, oh come Iddio porrebbe mano ai suoi castighi. Laddove, se procuraste di fare tutto lo sforzo per essere fedeli, oh, come sarebbe a voi facile il divenir perfetti, oh, come Iddio spanderebbe sopra di voi le sue Benedizioni!

Ricordi:

I. Orazione mentale.

II. Devozione all’Immacolata.

Si canti il Te Deum.

Il Vescovo dica le orazioni di Grazie.

Indi benedica, e licenzii.

Il  Fine

